Domenica I di avvento C

 (Lc 21,25-28. 34-36)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.

Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

 Con l’Avvento la Chiesa invita i fedeli a vivere l’attesa del Signore che viene. Noi pensiamo subito alla venuta nel Natale. Senza escludere questa, il mistero che ci viene proposto è quello del ritorno del Signore alla fine dei tempi, quello che esprimiamo con la frase del Credo: “E di nuovo  verrà a giudicare i vivi e i morti”. Il testo che abbiamo letto è una specie di congedo tragico e doloroso di Gesù dove egli annuncia la fine di un mondo. Egli dà l’appuntamento a tutti con il “Figlio dell’uomo”, cioè con la sua Pasqua ormai prossima e con la sua venuta alla fine dei tempi.

Di fronte al venir meno di un mondo (quello giudaico che aveva in Gerusalemme il suo centro e il suo simbolo), o del mondo inteso come l’universo creato, Gesù invita i discepoli a fissare lo sguardo su di lui. Con la Pasqua egli inaugura un mondo nuovo e si costituisce come unico garante di una vita che nessuna catastrofe potrà travolgere. E’ il mondo di Dio che si sostanzia della sua stessa vita, mondo al quale l’uomo redento già fa parte in forza della redenzione operata da Gesù con la sua pasqua. Il Risorto diventa l’orizzonte di vita al quale l’uomo è invitato a elevare il suo sguardo, per nutrire la sua speranza: Gesù è la vita e chi crede in lui ha la vita eterna.

Occorre innanzi tutto persuaderci che il futuro è Gesù Cristo. Nessun altro e nient’altro. A lui occorre guardare; lui attendere per la nostra salvezza. Gesù Cristo è il futuro che noi possiamo garantirci solo nel presente, accogliendolo nella nostra vita quotidiana, vivendo come lui ci ha insegnato. Il rimandare al domani la chiarificazione del nostro rapporto con lui o, peggio ancora, non prenderlo affatto in considerazione, è un rischio grande perchè egli verrà quando meno l’attendiamo. E verrà per tutti. Nessuno potrà sottrarsi a Lui.

Fermiamo per un attimo l’attenzione sulle ammonizioni rivolte ai discepoli in questa prima parte. 

C’è innanzi tutto l’invito: risollevatevi e alzate il capo. L’invito è certamente dovuto alla situazione di tanti fedeli della chiesa dei tempi apostolici che, provati dalle persecuzioni e delusi dalla mancata venuta del Signore che si pensava imminente, si lasciano andare allo sconforto con il pericolo di perdere la fede. L’invito ha  sempre una sua attualità. Anche noi siamo tentati di pensare che il Signore dovrebbe rendersi presente con interventi più tempestivi ed efficaci nella vita della chiesa e nella stessa nostra vita E’ la tentazione che s’insinua nei momenti di aridità, di fatica, d’insuccesso. Quante cose vorremmo che il Signore facesse con maggiore prontezza o in modo più consono al nostro modo di vedere. L’esortazione del  Signore è anche per noi: invito a non perdersi d’animo, ad agire con coraggio e perseveranza, e guardare innanzi con rinnovata speranza “perché la vostra salvezza è vicina”; una frase che possiamo interpretare in vario modo: non solo riferita al ritorno finale del Signore, ma anche al suo agire continuo a nostro favore in forza della presenza costante accanto a noi: “Io sarò con voi sempre”.
Tempo di avvento, tempo di speranza cristiana che abbraccia e accompagna tutta la nostra esistenza non solo in ordine al futuro degli ultimi tempi, ma anche nella quotidianità.

Vegliate e pregate

Di fronte alla venuta improvvisa del Figlio dell’uomo, occorre prendere adeguati provvedimenti. E’ il Signore stesso che li suggerisce proponendo due atteggiamenti, uno  negativo e uno al positivo.

a.”State bene attenti che  i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita”. Uno stile di vita che è frutto di un lasciarsi andare piuttosto che di una scelta. Chi perde di vista la meta della vita futura, quasi inevitabilmente si abbarbica al presente con le offerte che ci vengono dal mondo. Questa è la vera alienazione che distrae, distoglie l’uomo da ciò che conta nella vita. E l’ubriacatura attuale è più diffusa che in altri tempi. Passa attraverso le solite passioni dell’uomo e arriva fino all’intontimento della droga. Fanno parte di questo “appesantimento del cuore”; l’attaccamento al denaro, al potere, ai piaceri, al prestigio personale; si trascurano i rapporti col Signore: messa, preghiera, sacramenti.

”Vegliate e pregate in ogni momento perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò”. E’ la proposta positiva di ciò che occorre fare. Preghiera e vigilanza. La prima permette un contatto continuo col Signore che attendiamo, dal quale sappiamo di ricevere tutti gli aiuti che occorrono alla nostra vita. Il Signore è colui che stà alla porta e bussa per entrare e stare con noi (cfr Ap 3,20). Uno stare che dice amicizia, comunione di vita, dialogo, preghiera. Colui che attendiamo e che costituirà il nostro futuro è presente in atteggiamento di amicizia, desideroso del nostro amore. Ne cogliamo la presenza nella fede, ma la animiamo con la preghiera intima, non formale. 

Già il pregare guidati dalla Parola di Dio è un vigilare, un porsi nell’atteggiamento che permette un giudizio critico sulla nostra vita. La sua presenza costituisce un punto di confronto, di correzione, di giudizio anticipato nel tempo. La sua parola illumina, stimola, giudica. E chi si lascia giudicare dalla Parola evita il giudizio finale (cfr. Gv 12, 46-50).

Ma l’atteggiamento tipico e raccomandato di fronte alla venuta inattesa del Signore è quello della vigilanza. Vegliare è non dormire. La prassi ascetica della tradizione cristiana iniziata da Gesù stesso, comprende anche il vegliare nel senso originale del termine. In questo contesto il suo significato è quello di essere sempre allerta e che si esprime nel distacco dai piaceri e dai beni terreni che ottundono la coscienza. Un essere pronti che favorisce la serenità e la pace.
Vegliare è mantenere le lampade accese, sempre provviste dell’ olio della carità e delle opere buone. Una vita vissuta all’insegna dell’insegnamento che Gesù ci ha dato con la sua vita: una vita liberamente donata nell’amore, una vita “riservata” per lui. Una vita che si spende al suo servizio per farlo conoscere e consegnarlo perché altri possano fare la nostra gioiosa esperienza di discepoli. Una esistenza che si sforza di piacere in tutto al Signore. Raccomandazione ricorrente in S.Paolo preoccupato che i suoi fedeli non si lasciano andare: “Noi non siamo della notte ne delle tenebre; non dormiamo quindi come gli altri, ma vegliamo, siamo sobri” (1 Tess 5,1-7).

Il futuro di Dio è già presente. La speranza cristiana non ci proietta solamente verso il futuro dell’ultimo giorno. Le promesse di Dio sono anche per il presente. Con il battesimo noi siamo già uniti a Cristo, partecipi della sua morte ma anche della sua risurrezione. Con il battesimo siamo diventati figli: uniti a Gesù, siamo partecipi della vita divina che ci da titolo all’eredità con Cristo. Lo Spirito nei nostri cuori è una caparra, cioè una anticipazione della stessa vita del cielo. E lo stesso Spirito opera in continuità per conformare la nostra immagine a quella di Dio: “Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito di Dio c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore” (2 Cor 3,18).

Anche quest’opera del Signore che si compie nel segreto della nostra vita è oggetto di speranza. Così, giorno dopo giorno, si costruisce in noi l’eternità.

